
In pratica la Regione elabora un'autorizzazione con metodiche, limiti e prescrizioni
relativamente a singole attività, valevole per tutti coloro che alla stessa
appartengono.
E' il caso delle tipografie, delle verniciature, delle carrozzerie, delle torrefazioni,
etc.

Con il D.Lgs. 4 agosto 1999 n. 351, cui ha fatto seguito il Regolamento applicativo
del 1 ottobre 2002, n. 261, sono stati stabiliti gli obiettivi di qualità dell’aria per
mantenerne e migliorarne le qualità.

ELENCO DELLE ATTIVITA’ AD INQUINAMENTO ATMOSFERICO   POCO
SIGNIFICATIVO

1. Pulizia a secco di tessuti e pellami, escluse pellicce, pulitintolavanderie; per
tali impianti la condizione necessaria per essere inclusi nel presente elenco
è il ciclo chiuso.

2. Lavorazioni meccaniche in genere con esclusione di attività di verniciatura,
trattamento superficiale dei metalli e smerigliature.

3. Rosticcerie e friggitorie.
4. Attività estetica, sanitaria e di servizio e cura della persona.
5. Laboratori odontotecnici.
6. Laboratori orafi senza fusione
7. Decorazione di piastrelle ceramiche senza procedimento di cottura.
8. Officine meccaniche di riparazioni veicoli (carburatoristi, elettrauto e simili).
9. Le seguenti lavorazioni tessili:

a) Preparazione, filatura, tessitura, trama, catena o maglia di fibre naturali,
artificiali e sintetiche con eccezione dell’operazione di tesaurizzazione
delle fibre sintetiche e del bruciapelo.

b) Nobilitazione di fibre, filati, tessuti di ogni tipo e natura distinta nelle fasi
di purga, lavaggio, candeggio (ad eccezione dei candeggi effettuati con
sostanze in grado di liberare cloro e/o suoi composti), tintura, finissaggio,
a condizione che siano rispettate le seguenti condizioni:
- le operazioni in bagno acquoso vengano condotte a temperatura

inferiore alla temperatura di ebollizione del bagno medesimo;
- le operazioni di bagno acquoso vengano condotte alla temperatura

di ebollizione ma senza utilizzazione di acidi, alcali o altri prodotti
organici ed inorganici volatili;

- le operazioni di bagno acquoso vengano condotte alla temperatura
di ebollizione in macchinari chiusi;

- le operazioni di asciugamento o essiccazione e i trattamenti con
vapore espanso o a bassa pressione vengano condotte a temperatura
inferiore a 150° e che nell’ultimo bagno acquoso applicato alla merce
non siano stati utilizzati acidi, alcali o altri prodotti organici od inorganici
volatili.

10. Cucine, ristorazione collettiva e mense.
11. Panetteria, pasticceria ed affini con non più di 300 kg. di farina al giorno.
12. Stabulari acclusi a laboratori di ricerca e di analisi.
13. Serre.
14. Stirerie.
15. Laboratori fotografici.
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16. Autorimesse.
17. Autolavaggi.
18. Silos per materiali da costruzione ad esclusione di quelli asserviti agli impianti

di produzione industriale.
19. Officine ed altri laboratori annessi a scuole.
20. Eliografia.
21. Impianti termici o caldaie inseriti in un ciclo produttivo o comunque con un

consumo di combustibile annuo utilizzato per più del 50% in un ciclo produttivo.
La potenza termica di ciascuna unità deve essere inferiore a 3 Mw se
funzionanti a metano o GPL, a 1 Mw per il gasolio e a 0,3 Mw se funzionanti
ad olio combustibile, con contenuto di zolfo non superiore all’1% in peso.

22. Stoccaggio e movimentazione di prodotti petrolchimici ed idrocarburi naturali
estratti da giacimento, stoccati e movimentati a ciclo chiuso o protetti da gas
inerte.

23. Sfiati e ricambi d’aria esclusivamente adibiti alla protezione e sicurezza degli
ambienti di lavoro.

24. Impianti trattamento acque.
25. Impianti termici connessi alle attività di stoccaggio dei prodotti petroliferi con

una potenzialità termica minore di 5 Mw se funzionanti a metano o GPL e
a 2,5 Mw se funzionanti a gasolio, per meno di 2200 ore annue.

26. Gruppi elettrogeni e di cogenerazione con potenza termica inferiore a 3 Mw
se alimentati a metano o GPL e potenza termica inferiore a 1 Mw se alimentati
a benzina o gasolio.

27. Concerie e pelliccerie con impianti dotati di macchinari a ciclo chiuso.
28. Seconde lavorazioni del vetro ad esclusione di quelle comportanti operazioni

di amidatura e satinatura.
29. Produzione di vetro con forni elettrici a volta fredda.

ELENCO DELLE ATTIVITA’ A RIDOTTO INQUINAMENTO ATMOSFERICO

Descrizione attività:

1. Pulizia a secco di tessuti e pellami con utilizzo di impianti a ciclo aperto e
utilizzo di solventi non superiore a 20 Kg/g.

2. Riparazione e verniciatura di carrozzerie di autoveicoli, mezzi e macchine
agricole con utilizzo di impianti a ciclo aperto e utilizzo di prodotti vernicianti
pronti all’uso non superiore a 20 Kg/g.

3. Tipografia, litografia, serigrafia, con utilizzo di prodotti per la stampa (inchiostri,
vernici e similari) non superiore a 30 Kg/g.

4. Produzione di prodotti in vetroresina con utilizzo di resina pronta all’uso non
superiore a 200 Kg/g.

5. Produzione di articoli in gomma e prodotti delle materie plastiche con utilizzo
di materie prime non superiore a 500 Kg/g.

6. Produzione di mobili, oggetti, imballaggi, prodotti semifiniti in materiale a
base di legno con utilizzo di materie prime non superiore a 2000 Kg/g.

7. Verniciatura, laccatura, doratura di mobili ed altri oggetti in legno con utilizzo
di prodotti vernicianti pronti non superiore a 50 Kg/g.

8. Verniciatura di oggetti vari in metallo o vetro con utilizzo di prodotti vernicianti
pronti all’uso non superiore a 50 Kg/g.
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9. Panificazione, pasticceria e affini con consumo di farina non superiore a
1500 Kg/g.

10. Torrefazione di caffè ed altri prodotti tostati con produzione non superiore
a 450 Kg/g.

11. Produzione di mastici, pitture, vernici, cere, inchiostri e affini con produzione
non superiore a 500 Kg/g.

12. Sgrassaggio superficiale dei metalli con consumo di solventi non superiore
a 450 Kg/g.

13. Laboratori orafi con fusione di metalli con meno di venticinque addetti.
14. Anodizzazione, galvanotecnica, fosfatazione di superfici metalliche con

consumo di prodotti chimici non superiore a 10 Kg/g.
15. Utilizzazione di mastici e colle con consumo di sostanze collanti non superiore

a 100 Kg/g.
16. Produzione di sapone e detergenti sintetici prodotti per l’igiene e la profumeria

con utilizzo di materie prime non superiore a 200 Kg/g.
17. Tempra di metalli con consumo di olio non superiore a 10 Kg/g.
18. Produzione di oggetti artistici in ceramica, terracotta o vetro in forni in muffola

discontinua con utilizzo nel ciclo produttivo di smalti, colori e affini non
superiore a 50 Kg/g.

19. Trasformazione e conservazione di frutta, ortaggi, funghi, esclusa la
surgelazione, con produzione non superiore a 1000 Kg/g.

20. Trasformazione e conservazione di carne, esclusa la surgelazione, con
produzione non superiore a 1000 Kg/g.

21. Molitura di cereali con produzione non superiore a 1500 Kg/g.
22. Lavorazione e conservazione pesce ed altri prodotti alimentari marini, esclusa

la surgelazione, con produzione non superiore a 1000 Kg/g.
23. Prodotti in calcestruzzo e gesso con produzione non superiore a 1500 Kg/g.
24. Pressofusione con utilizzo di metalli e leghe, 100 Kg/g.
25. Lavorazioni manifatturiere alimentari con utilizzo di materie prime non

superiore a 1000 Kg/g.
26. Lavorazioni conciarie con utilizzo di prodotti vernicianti pronti all’uso non

superiore a 100 Kg/g.
27. Fonderie di metalli con produzione di oggetti metallici non superiore a 100

Kg/g.
28. Produzione di ceramiche artistiche esclusa decoratura con utilizzo di materia

prima non superiore a 300 Kg/g.
29. Produzione di carta, cartone e similari con utilizzo di materie prime non

superiore a 4000 Kg/g.
30. Saldature di oggetti e superfici metalliche.
31. Trasformazioni lattierocasearie con produzione non superiore a 1000 Kg/g.
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Il suolo trova la sua tutela principale nelle norme urbanistiche ma anche in
quelle della Legge n. 183 del 1989, come modificata dalla Legge n. 253 del
1990, che detta norme per il riassetto organizzativo e funzionale del risanamento
del suolo, di quello delle acque e della gestione del patrimonio, la manutenzione
e il risanamento della acque attraverso Bacini Idrografici di livello nazionale,
Interregionale e Regionale.

Spetta allo Stato la definizione dei Bacini nazionali, alle Regioni quelli degli
Interregionali e regionali, nonché compiti delegati e d'attivazione dei piani.
E' prevista poi la costituzione di Ambiti di Bacino.

E' rappresentato dal territorio dal quale le acque pluviali o di fusione di nevi e
ghiacciai, defluendo in superficie, si raccolgono in un determinato corso d'acqua
direttamente, o a mezzo di affluenti, nonché il territorio che può essere allagato
dalle acque del medesimo corso d'acqua, ivi compresi i rami terminali.

E' lo strumento mediante il quale si provvede a programmare e pianificare le
azioni e le norme d'uso finalizzate alla conservazione, difesa e valorizzazione
del suolo, nonché la corretta utilizzazione delle acque.
A tali piani devono adeguarsi tutti gli altri: da quelli montani a quelli paesaggistici
a quelli urbanistici a quelli dei rifiuti.
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Alcune industrie, pur rispettando tutte le norme di sicurezza, possono presentare,
a norma della Direttiva CEE 85/501 particolari ulteriori rischi per l'uomo e
l'ambiente, per cui il legislatore è intervenuto al fine di limitare le eventuali
conseguenze.
In prima fase con il DPR 17 Maggio 1988 n. 175, successivamente modificato
e sostituito dal Decreto Legislativo 17 Agosto 199 n. 334, sono così stabiliti
principi, modalità e limiti nel settore della prevenzione di incidente rilevante
connessi a determinate sostanze pericolose.

Gli stabilimenti facenti parte dell'Allegato A al D.Lgs. 334/89 nel quale siano
presenti sostanze pericolose in quantità superiore a quelle indicate nell'Allegato
1, sono obbligati a presentare una Notifica alle Competente Amministrazione
che sono: il Ministero dell'Ambiente, la Regione, la Provincia, il Comune, il
Prefetto ed i Vigili del Fuoco.

Il gestore deve redigere un documento relativo alla pratica di gestione in sicurezza
e prescrizione degli incidenti, allegando il programma adottato.

Il gestore, ove siano presenti sostanze pericolose in quantità maggiore di quelle
di cui all'Allegato 1, parte 1 e 2, comma 3, è tenuto alla realizzazione di un
rapporto di sicurezza in cui siano elencati i possibili pericoli e la predisposizione
di piani di emergenza interni.

Nelle aree ad elevata concentrazione di stabilimenti a rischio rilevante è
necessario provvedere ad un coordinamento tra i gestori per lo scambio di
informazione e la predisposizione di uno studio di sicurezza integrato.

E' compito dei Prefetti predisporre piani di emergenza esterni, in base ai piani
di emergenza interni predisposti dalle singole aziende.
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Uno dei settori più delicati e impegnativi per la collettività è quello dei rifiuti, sia
per le quantità da cui è interessata che raggruppano i circa 30 milioni di tonnellate
annue di Rifiuti Urbani e quasi 53 milioni di Speciali, di cui 4 milioni pericolosi,
sia per le difficoltà di localizzazione degli impianti.
Una serie di punti di riferimento sul territorio che si concretizzano in piattaforme,
depositi, stoccaggi intermedi, impianti di recupero e riutilizzo, inceneritori,
gassificatori recuperi energetici ed infine discariche per rifiuti inerti, di speciali
non pericolosi e di speciali pericolosi.

I rifiuti non sempre e non tutti sono materiali da eliminare, bensì da recuperare
e da riutilizzare.
In pratica rappresentano una risorsa secondaria rispetto a quelle naturali, ma
utile se correttamente ed intelligentemente gestiti.
Ciò si ottiene in primo luogo con la Raccolta Differenziata attuata sia nel ciclo
domestico che in quello produttivo, operando fin dall'origine una separazione
dei vari materiali.
Per questo vi sono appositi contenitori posizionati sulle strade e nelle aziende
e per questo si sta attuando un sistema di raccolta porta a porta dei vari materiali
quali organico, carta, plastica, legno, metalli e vetro.

L'organico costituito da verdura, frutta, avanzi di pane, pasta, fondi di caffè,
etc., può diventare un ottimo concime, mentre i rifiuti ingombranti costituiti da
cucine, letti, materassi, mobili, etc., costituiscono un ottimo materiale da cui
ricavare legno, metallo, vetro, plastica, carta ed altro da poter riutilizzare in cicli
di lavorazione idonei, come fabbriche di truciolato, fonderie, vetrerie e cartiere.

Infine l'utilizzo di materiali che avanzano dal circuito possono diventare, dopo
opportuno trattamento, ottimo combustibile per alimentare impianti industriali.
Tutto ciò è realizzato per mezzo di una gestione integrata che dalla produzione
interessa la raccolta, la selezione e cernita in appositi impianti di stoccaggio
intermedio ed infine il recupero e riutilizzo che comprende anche altri componenti
delle attività umane, come quello delle batterie, dei pneumatici, dei solventi,
delle lastre e soluzioni fotografiche, tipografiche e radiografiche, delle auto, dei
frigoriferi, degli apparecchi dismessi, dei vestiari, dei ritagli di stoffa, cuoio e
pelle per la produzione di materiali alternativi.

La regolamentazione in materia di gestione dei rifiuti è stata recepita nel nostro
ordinamento interno, sulla base delle differenti e copiose direttive della Comunità
Europea, per assicurare elevati livelli di protezione ambientale, nonché garantire
la prevenzione della salute dell'uomo e dell'ecosistema.
L'evoluzione storica della normazione dei rifiuti trova il suo primo riferimento
nel D.P.R. n. 915/82 che, a ben vedere, si può considerare come la prima riforma
di settore con il quale il legislatore pose i presupposti di una nuova fase di
gestione dei rifiuti.

Occorre arrivare però al D.Lgs. 22/97, così detto Decreto Ronchi, per avere
una svolta definitiva, anche se tutta da riscontrare, al regime dei rifiuti basato
non più sulla regolamentazione della loro "sistemazione", bensì sull'intervento
preventivo alla loro formazione e sulla diversa azione di recupero e di riutilizzo,
al fine di limitarne la quantità destinata allo smaltimento finale.
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Il nuovo Decreto, infatti, ridisegna obiettivi e competenze responsabilizzando
tutti i soggetti interessati, quali singoli cittadini, produttori, Enti Locali, Organi
di controllo e definendo limiti temporali e territoriali per l'organizzazione e
regolamentazione delle varie fasi di produzione, recupero, riciclaggio e smaltimento
di rifiuti urbani, speciali, pericolosi e non pericolosi.
Da questo principio nascono gli Ambiti Ottimali di gestione dei sistemi di raccolta
differenziata, le diverse procedure amministrative per i rifiuti riutilizzabili, l'obbligo
di individuazione di impianti provinciali e regionali, gli obblighi connessi tra i
produttori ed utilizzatori relativamente agli imballaggi.

Con l'emanazione del D.Lgs. 22/97 e successive modifiche ed integrazioni, i
rifiuti sono classificati:
- in base alla provenienza, in rifiuti urbani e rifiuti speciali;
- in base alle caratteristiche di pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non

pericolosi.
Ne deriva conseguentemente una classificazione dei rifiuti in quattro diverse
categorie:
- Rifiuti Urbani
- Rifiuti Urbani Pericolosi (ricompresi nei primi)
- Rifiuti Speciali
- Rifiuti Speciali Pericolosi.

Rientrano nella categoria dei rifiuti urbani quelli solitamente prodotti dalle attività
umane di carattere domestico o provenenti da locali quali mense, od uffici di
attività produttive e più specificatamente:
- i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali o luoghi adibiti ad

uso di civile abitazione;
- i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade;
- i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree

pubbliche o sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico
o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua;

- i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi (giardini, parchi, aree cimiteriali);
- i rifiuti provenienti da esumazione ed estumulazione, nonché gli altri rifiuti

provenienti da attività cimiteriale;
- i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da

civile abitazione assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità ai sensi
dell'art. 21, comma 2, lett. g.

Per i rifiuti urbani la normativa prevede la privativa comunale, cioè l'obbligo di
un servizio pubblico di raccolta e gestione, per il quale è prevista una specifica
tariffa rapportata alla superficie, agli abitanti ed alla quantità di rifiuti prodotta
che inizierà a sostituire la TARSU dal 1 Gennaio 2004 per i Comuni superiori
a 5.000 abitanti e con una copertura dell'85% di spese relativamente al bilancio
1999.

Sono quei rifiuti, contenuti nella tabella allegata, che pur prodotti da attività
artigianali, industriali, commerciali ed agricole, sono dichiarati urbani, con
specifiche delibere da parte dei Comuni.
Per loro vale l'obbligo di conferimento al servizio pubblico ed il pagamento della
relativa tassa.
Sono conferiti nei cassonetti di nettezza urbana.
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Sono quei rifiuti, contenuti nella tabella allegata, che pur provenendo da attività
produttive e quindi appartenendo alla categoria dei rifiuti speciali presentano
caratteristiche qualitative tali da poter essere accolti e sistemati in discariche
ed impianti di trattamento di rifiuti urbani mediante apposite delibere comunali.

Sono i rifiuti urbani che comprendono batterie e pile, prodotti farmaceutici,
prodotti con etichette di pericolosità, solventi, vernici ed inchiostri, pesticidi,
prodotti fotochimici, tubi fosforescenti ed altri con mercurio, oli e grassi, apparecchi
con clorofenorocarburi, alcune apparecchiature fuori uso contenenti componenti
pericolose, materiali esausti che, o vengono da raccolta differenziata come nel
caso dei farmaci e delle batterie e pile, o vengono abbandonati sul suolo e
raccolti come urbani dai Comuni o loro aziende di gestione ed identificati con
i CER 2001.

ELENCO ASSIMILABILI

1.1.1 I rifiuti speciali di cui al punto 1), 3), 4), 5) del quarto comma dell'articolo
2 del DPR n. 915/1982(3) possono essere ammessi allo smaltimento in impianti
di discarica aventi le caratteristiche fissate al punto 4.2.2, se rispettano le
seguenti condizioni:
a) abbiano una composizione merceologica analoga a quella dei rifiuti urbani
o, comunque, siano costituiti da manufatti e materiali simili a quelli elencati nel
seguito a titolo esemplificativo(4):
- imballaggi in genere (di carta, cartone, plastica, legno, metallo e simili);
- contenitori vuoti (fusti, vuoti di vetro, plastica e metallo, latte e lattine e simili);
- sacchi e sacchetti di carta e plastica, fogli di carta, plastica, cellophane,

cassette, pallets;
- accoppiati quali carta plastificata, carta metallizzata, carta adesiva, carta

catramata, fogli di plastica metallizzati e simili;
- frammenti e manufatti di vimini e di sughero;
- paglia e prodotti di paglia;
- scarti di legno provenienti da falegnameria e carpenteria, trucioli e segatura;
- fibra di legno e pasta di legno anche umida, purché palpabile;
- ritagli e scarti di tessuto di fibra naturale e sintetica, stracci e juta;
- feltri e tessuti non tessuti;
- pelle e similpelle;
- gomma e caucciù (polvere e ritagli) e manufatti composti da tali materiali,

come camere d'aria e copertoni;
- resine termoplastiche e termoindurenti in genere  allo stato solido e manufatti

composti da tali materiali;
- rifiuti ingombranti analoghi a quelli di cui al punto 2) del terzo comma dell'art.

2 del DPR n. 915/1982(5);
- imbottiture, isolanti termici ed acustici costituiti da sostanze naturali e sintetiche,

quali lane di vetro e di roccia, espansi plastici e minerali, e simili;
- moquettes, linoleum, tappezzerie, pavimenti e rivestimenti in genere;
- materiali vari in pannelli (di legno, gesso, plastica e simili);
- frammenti e manufatti di stucco e di gesso essiccati;
- manufatti di ferro tipo paglietta metallica, filo di ferro, spugna di ferro e simili;
- nastri abrasivi;
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- cavi e materiale elettrico in genere;
- pellicole e lastre fotografiche e radiografiche sviluppate;
- scarti in genere della produzione di alimentari, purché non allo stato liquido,

quali ad esempio scarti di caffè, scarti dell'industria molitoria e della
plastificazione, partite di alimenti deteriorati, anche inscatolati o comunque
imballati, scarti derivanti dalla lavorazione di frutta ed ortaggi, caseina, sanse
esauste e simili;

- scarti vegetali in genere (erbe, fiori, piante, verdure, etc.) anche derivanti da
lavorazioni basate su processi meccanici (bucce, baccelli, pula, scarto di
sgranatura e di trebbiatura, e simili);

- residui animali e vegetali provenienti dall'estrazione di principi attivi:
b) il loro smaltimento negli impianti di cui sopra non dia luogo ad emissioni, ad
effluenti o comunque ad effetti che comportino maggior pericolo per la salute
dell'uomo e/o per l'ambiente rispetto a quelli derivanti dallo smaltimento, nel
medesimo impianto o nel medesimo tipo di impianto, di rifiuti urbani;
c) nel caso in cui i rifiuti speciali sopraindicati siano stati contaminati da sostanze
o preparati classificati pericolosi ai sensi della normativa vigente in materia di
etichettatura (Legge 29/05/1974, n. 256; DPR 24/11/1981, n. 927 e successive
modif iche ed integrazioni ( 1 )) o da policlorodibenzodiossine e/o
policlorodibenzofurani, non possono essere ammessi in discariche di cui al
punto 4.2.2 se preventivamente non sottoposti ad adeguati trattamenti di bonifica.

Rientrano nella categoria dei rifiuti speciali quelli prodotti da attività non domestiche
e tra questi:
- i rifiuti provenienti da attività agricola ed agro industriale;
- i rifiuti da attività di demolizione, costruzione ed i rifiuti pericolosi derivanti da

attività di scavo (si ricorda al riguardo che i materiali di scavo non pericolosi
sono esclusi dal regime dei rifiuti);

- i rifiuti da lavorazioni industriali fatto salvo per il coke da petrolio utilizzato
come combustibile per uso industriale;

- i rifiuti da lavorazioni artigianali;
- i rifiuti da attività commerciali;
- i rifiuti da attività di servizio;
- i rifiuti da attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dal

trattamento delle acque, dalla depurazione di acque reflue e dall'abbattimento
di fumi;

- i rifiuti derivanti da attività sanitarie;
- i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti;
- i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti;
- il combustibile derivato dai rifiuti.
Rientrano nella categoria dei rifiuti speciali pericolosi secondo la Dec. UE
2000/532 e successive modifiche i rifiuti speciali contrassegnati da apposito
asterisco nell’elenco dei codici Europei dei rifiuti.

Sono rifiuti che derivano dall'attività produttiva vera e propria, non assimilati
agli urbani e che potranno essere smaltiti tramite trasportatori privati autorizzati
e cioè iscritti all'Albo Smaltitori, oppure tramite convenzione con il Servizio di

RIFIUTI SPECIALI
NON PERICOLOSI
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8. Rifiuti

ESCLUSIONI

Gestione Pubblica, iscritto però anch'esso all'Albo Smaltitori nella Categoria 4.

Sono rifiuti che derivano dall'attività produttiva vera e propria e che sono
classificati pericolosi con l'apposizione di un asterisco nell'elenco dei rifiuti,
previsti dalla Decisione CEE n. 532/2000, entrata in vigore al 1 Gennaio 2002.
Tali rifiuti dovranno essere smaltiti tramite trasportatori privati, iscritti all'Albo
Smaltitori alla Categoria 5, oppure tramite convenzione con il Servizio di Gestione
Pubblica, purché iscritto all'Albo Smaltitori, sempre per la Categoria 5.
In materia di rifiuti pericolosi, occorre tenere presente che l'art. 9 prevede il
divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi tra loro o con rifiuti non pericolosi.
Tale divieto non è comunque assoluto perché il comma 2 dello stesso articolo
prevede la possibilità della miscelazione in seguito a specifica autorizzazione
ex art. 28 e purché l'operazione avvenga senza determinare rischi alla salute
dell'uomo e senza usare procedimenti o metodi che possono recare pregiudizio
all'ambiente e in ogni caso solo al fine di rendere più sicuro il recupero o lo
smaltimento dei rifiuti.

Qualsiasi sostanza, materiale o bene che il produttore/detentore destina
effettivamente ed oggettivamente al recupero, in procedura semplificata, per
le tipologie elencate nell'Allegato 1 al D.M. 5 Febbraio 1998 od al D.M. 12
Giugno 2002 n. 161.

Qualsiasi sostanza materiale o bene che fin dall'origine o dopo opportuni
trattamenti abbia le stesse caratteristiche merceologiche delle materie prime
corrispondenti.

Il Decreto Ronchi al suo articolo 1 prevede la possibilità che alcuni rifiuti
possono essere esclusi dalla sua competenza ove esistano specifiche e
particolari disposizioni conformi ai principi generali del Decreto che siano
state adottate in attuazione di direttive CEE.
Quindi norme che disciplinano le varie fasi di gestione, come nel caso ad
esempio del Regolamento CEE 1774 relativamente ai rifiuti di origine animale,
o quelle dello spandimento dei fanghi in agricoltura, o degli oli usati per i quali
sussistono, come si vedrà, norme diversificate per la fase di raccolta e
trasporto.
L'art. 8 del D.Lgs. 22/97 elenca inoltre le sostanze e gli oggetti che sono
esclusi dall'applicazione del Decreto stesso.
In primo luogo, si tratta degli effluenti gassosi emesse nell'atmosfera perché
soggetti alla normativa sulle emissioni e alla normativa specifica per la tutela
della qualità dell'aria.
Inol t re,  se d isc ip l inate,  da speci f iche norme, sono esclus i :
- rifiuti radioattivi;
- rifiuti da prospezione, estrazione, trattamento, ammasso di risorse minerali

da sfruttamento di cave;
- acque di scarico, esclusi rifiuti allo stato liquido;
- materiali esplosivi in disuso;
- carogne e rifiuti agricoli quali materiali fecali ed altre sostanze naturali non

pericolose utilizzate nell'attività agricola ed in particolare i materiali litoidi
o vegetali riutilizzati in agricoltura nonché terre di coltivazione provenienti
da prodotti vegetali eduli;

RIFIUTI SPECIALI
PERICOLOSI
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DEPOSITO
TEMPORANEO

- terre e rocce di scavo non pericolose destinate a effettivo riutilizzo;
- materiali vegetali non inquinanti;
- coke da petrolio utilizzato come combustibile per uso produttivo;
- residui ed eccedenze di cucine non entrati nel circuito di distribuzione e

destinati a strutture di ricovero di animali di affezione.
La Legge 426/98 (cd. "Ronchi Ter"), che ha modificato il D.Lgs. 22/97, ha chiarito
che gli scarti di lavorazione dei metalli preziosi avviati in conto lavorazione per
l'affinazione presso i banchi di metalli preziosi, non rientrano nella definizione
di cui all'art. 6, Comma 1, lettera a) e quindi non sono da considerare rifiuti.

Sono considerate fasi di gestione quelle relative a:
- deposito temporaneo;
- raccolta e trasporto;
- stoccaggio Intermedio;
- recupero e riutilizzo;
- messa a dimora.
Tutte le fasi di gestione sono tra loro connesse per mezzo della Denuncia
Annuale dei Rifiuti (MUD) ed hanno in comune tre obblighi e cioè la Registrazione,
il Formulario e il MUD.

In pratica tutti i soggetti produttivi appartenenti alle attività industriali, artigianali
ed agricole, con esclusione del commerciale e di quello dei servizi, sono
assoggettati a regole comuni pur in presenza di alcune eccezioni.
Nel caso di artigiani che non superino i tre dipendenti, l'obbligo del registro si
ha solo ove vengano prodotti rifiuti pericolosi.
Altra facilitazione riguarda la possibilità per tutti i produttori di trasportare i propri
rifiuti con i propri mezzi, purché siano classificati non pericolosi o se pericolosi
fino a 30 kg o 30 Lt al giorno, senza iscrizione all'Albo Smaltitori.
Terza facilitazione riguarda la possibilità di trasportare senza formulario, con i
propri mezzi, rifiuti propri sia pericolosi che non pericolosi, purché in quantità
che non superino i 30 kg o i 30 lt al giorno.

In via generale e tenuto conto delle eccezioni, i rifiuti che vengono prodotti
devono essere accumulati in un luogo ben individuato nell'azienda, osservando
alcuni principi di tutela quali:
- per ogni rifiuto occorre prevedere un particolare sistema di accantonamento

dipendente dalla sua natura e composizione. Così le batterie, ad esempio,
dovranno essere collocate in contenitori anticorrosione; gli oli esausti in
contenitori a tenuta; gli stracci sporchi, i residui ferrosi e non ferrosi, i vetri
in altri contenitori;

- in ogni caso non è mai ammesso mischiare i rifiuti pericolosi con altri rifiuti
siano essi pericolosi o meno;

L'accumulo che avviene al termine di ogni giornata lavorativa o al massimo non
oltre una settimana, viene definito con il termine di deposito temporaneo (a piè
di produzione) e non può superare i limiti di tempo o di peso stabiliti dal Decreto
Legislativo.
In pratica i rifiuti potranno restare in deposito temporaneo:
a) non più di 2 mesi e comunque fino al raggiungimento di 10 m3 per quelli

pericolosi
b) non più di 3 mesi e comunque fino al raggiungimento di 20 m3 per quelli

pericolosi.
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TRASPORTO

Ove il quantitativo annuo prodotto non superi rispettivamente i 10 o i 20 m3 è
consentito trattenerl i  in deposito temporaneo fino ad 1 anno.
I rifiuti pericolosi dovranno essere opportunamente imballati ed etichettati.
Ove si superino tali limiti l'accumulo a piè di produzione si configura come
stoccaggio e va quindi autorizzato.
Successivamente si dovrà provvedere a destinarli, secondo la loro natura, ad
impianti di recupero e di destinazione finale, attraverso l'utilizzo d'imprese di
trasporto con particolari requisiti d'iscrizione all'Albo Smaltitori che ne garantisce
la professionalità, con un atto sul quale sono indicati i mezzi a ciò ritenuti idonei
e le tipologie, cioè i tipi di rifiuti compatibili con quel trasporto.

Il Codice Europeo di Rifiuti rappresenta un sistema di simboli numerici idonei
ad identificare un determinato rifiuto.
Il Codice è composto da sei cifre di cui le prime due identificano il settore di
appartenenza di una determinata attività (ad es. 04: settore della lavorazione
di pelli e tessile), le seconde due identificano lo specifico settore o sottosettore
(ad es. 04 01 è la lavorazione delle pelli, mentre quello del tessile è 04.02) ed
infine le ultime due cifre per individuare lo specifico rifiuto (ad es. 04.01.08:
cuoio conciato).
Ove un rifiuto non fosse specificatamente indicato, allora si utilizza il Codice
generico di quella specifica attività, come ad esempio: 04.01.99.
Il Codice CER, servendo come detto per catalogare un particolare rifiuto, è
utilizzato in ogni fase di gestione del rifiuto dal momento della produzione, a
quella del trasporto, a quella di adduzione siano essi di riutilizzo, di trattamento,
di stoccaggio intermedio o di stoccaggio definitivo e compare quindi su registri,
formulari e MUD.

Entro i limiti temporali o quantitativi sopra riportati, i rifiuti devono essere
allontanati dal deposito temporaneo o trasportandoli con i propri mezzi ed
osservando le facilitazioni ricordate, oppure affidandoli ad un trasportatore
autorizzato, al quale dovrà essere richiesta copia della sua iscrizione all'Albo
Smaltitori, per poter controllare se è iscritto ad una delle categorie richieste per
i Codici Europei, appartenenti ai rifiuti che si intende smaltire.
A tale fine si ricorda che:

Rifiuti speciali non pericolosi

Rifiuti speciali pericolosi

Rifiuti   riutilizzabili   non pericolosi

Rifiuti riutilizzabili pericolosi

Rifiuti urbani

Trasporti con Categoria 4

Trasporti con Categoria 5

Trasporti con Categoria 2

Trasporti con Categoria 3

Trasporti con Categoria 1
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L'iscrizione all'Albo Smaltitori deve essere richiesta alla Sezione Regionale,
costituita presso la Camera di Commercio capoluogo di Regione, presentando
un'apposita istanza unitamente ai libretti di circolazione dei propri automezzi
con relativa perizia, ad una fideiussione per quanto riguarda i rifiuti non riutilizzabili,
ad un Responsabile Tecnico e indicando le tipologie di rifiuti che si vuole
trasportare con i relativi codici CER.
L'autorizzazione ha validità di 5 anni.
Per il trasporto di rifiuti riutilizzabili invece della richiesta di autorizzazione si
deve inviare una Comunicazione con allegati i libretti di circolazione dei mezzi
con relativa perizia, la descrizione delle tipologie di riutilizzabili che si vuole
trasportare con i relativi CER ed il nominativo del Responsabile Tecnico.

Come previsto al comma 3 dell'art. 12 del D.Lgs. 22/97, le imprese e gli enti
produttori di rifiuti pericolosi e coloro che producono rifiuti non pericolosi derivanti
da attività industriali, o artigianali con più di 3 dipendenti e le attività agricole
con volume di affari superiore a 15 milioni annui (Euro 7746,85), sono tenuti a
tenere l'apposito registro che deve essere timbrato e numerato dagli Uffici del
Registro competenti.
Nel registro si dovrà provvedere a segnare in carico e scarico i rifiuti prodotti
e inviati a smaltimento o recupero entro una settimana dall'evento, annotando
in carico la data, la descrizione, il Codice CER e le quantità presunte; in uscita
la data e il numero del formulario, la descrizione, il Codice CER, la quantità
presunta con la verifica a destinazione, gli estremi del trasportatore cui si affida
il rifiuto, gli estremi del destinatario, sia che si tratti di stoccaggio intermedio,
che di recuperatore, che infine di impianto finale.

Il formulario rappresenta il documento che deve accompagnare il rifiuto durante
il trasporto, sempre che non si tratti di rifiuti al di sotto di 30 kg o 30 lt al giorno,
trasportati con i propri mezzi dal produttore o consegnati, dopo aver firmato
apposita convenzione, all'azienda di gestione pubblica, nel caso di rifiuti assimilati.
Tale documento deve essere sempre compilato dal produttore che ne è
responsabile, anche ove lo stesso usufruisca di moduli acquistati dal trasportatore.
Il formulario occorre ugualmente ove il trasporto avvenga con i propri mezzi e
sia superiore ai 30 kg o 30 lt al giorno.
I formulari devono essere acquistati presso le tipografie o le rivendite autorizzate
e bollati presso le CCIAA o gli Uffici del Registri o i Notai.
Nel formulario devono essere compilati i seguenti dati:
- estremi del produttore;
- origine, tipologia e quantità del rifiuto;
- estremi del trasportatore;
- estremi del destinatario;
- data d'invio.
Il formulario è composto da quattro esemplari di cui il primo resta al produttore,
gli altri tre vengono consegnati al trasportatore, il quale dovrà ritornare al
produttore la quarta copia, vistata per accettazione dal destinatario entro novanta
giorni. Ove ciò non avvenga ne deve essere data comunicazione alla Provincia.
Prima del loro uso, una volta acquistati e bollati, la fattura di acquisto deve
essere annotata sul libro IVA - Acquisti dell'azienda.
Tra formulario e registro si attua un'integrazione per mezzo dell'applicazione
del numero progressivo di registrazione dello scarico sul formulario in alto, a
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DISCARICHE

destra dello stesso, e riportando invece sul registro il numero del formulario.
Va chiarito che il numero del registro da apporre sul formulario è legato al
soggetto obbligato alla sua registrazione e cioè:
- la prima e la quarta copia dovranno riportare il numero di registrazione del

produttore;
- la seconda copia quello del trasportatore;
- la terza copia quello del destinatario.
Ciò comporta che, essendo le quattro copie del formulario a ricalco, il produttore
faccia attenzione a staccare le quattro facciate prima di applicare il numero.

Le imprese che sono soggette alla tenuta dei registri, le imprese e gli enti
produttori di rifiuti pericolosi o di rifiuti non pericolosi derivanti da attività industriali
od artigianali con più di tre dipendenti e le attività agricole con un volume di
affari superiore a Lire 15 milioni annui (¤ 7.746,85) sono tenuti a compilare e
consegnare alla CCIAA entro il 30 Aprile di ogni anno la dichiarazione dei rifiuti
prodotti, con l'indicazione delle tipologie e relativi Codici Europei, nonché
l'indicazione del trasportatore a cui sono stati consegnati e della destinazione
finale degli stessi.

I processi di trattamento e messa a dimora dei rifiuti sono attuati in impianti a
ciò autorizzati dalle Regioni e dalle Province se delegate e riguardano:
- trattamento con selezione o cernita;
- incenerimento;
- recupero energetico;
- discariche.
I rifiuti vengono trattati in appositi centri autorizzati alla separazione dei materiali
per il loro recupero prima dell'eliminazione finale, che può avvenire per
incenerimento ove possono prevedere un recupero energetico trasformando
il calore in energia elettrica, oppure per messa a dimora in discarica.
Queste ultime sono zone di terreno con idonee caratteristiche idrogeologiche
che con opportuni interventi accolgono i rifiuti non più utilizzabili al fine di trovare
loro una collocazione finale controllata.
Attualmente sono previsti tre tipi di discariche e cioè:
- discariche per rifiuti inerti;
- discariche per rifiuti non pericolosi urbani e speciali non pericolosi;
- discariche per rifiuti pericolosi.

Classificazione dei rifiuti

Divieto di miscelazione

Registro di carico e scarico

Denuncia annuale

Deposito temporaneo o stoccaggio provvisorio

Divieto di abbandono

Obbligo formulario

Assicurarsi ritorno formulario

OBBLIGHI PRODUTTORI
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OBBLIGHI TRASPORTATORE
Iscrizione Albo Smaltitori per categorie e classi necessarie

Predisposizione Registro Rifiuti

Pagamento annuale iscrizione Albo

Controfirma formulario di trasporto

Registrazione formulari di trasporto entro 1 settimana

Restituzione 4° copia formulario al produttore dopo averlo fatto firmare e datare dal destinatario

Controllare che il CER del formulario sia presente nella propria iscrizione

Controllare che il CER del formulario sia presente nell'autorizzazione o nella comunicazione del destinatario

Provvedere a presentare entro il 30 Aprile di ogni anno la Denuncia dei Rifiuti

OBBLIGHI IMPIANTI
Possesso autorizzazione o comunicazione

Registro di carico e scarico

Denuncia annuale rifiuti MUD

Controllo rifiuti per tipologia

Controllo iscrizione del trasportatore

Controllo rifiuti per : CER trasportatore
CER impianto

Timbratura e data sulle 3 copie del formulario

Registrazione formulari e micro registrazione sul formulario
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CARATTERISTICHE

PERICOLOSITA'

RIMOZIONE

9. Amianto

RELAZIONE
ANNUALE

L’impiego dell’amianto si è sviluppato molto presto sia nel settore edilizio che
dei trasporti a causa delle sue caratteristiche quali la non trasmissione di calore
e suoni, l’inattaccabilità dalle fiamme e la sua caratteristica di resistenza agli
acidi.
Nell’industria edile è stato quindi utilizzato per le coperture quali tegole, lastroni
e tubature, ma anche come intercapedine, mentre nell’industria dei trasporti si
ritrova nei sistemi fissanti e come intercapedine ad esempio sui treni.
La sua utilizzazione capillare ha creato quindi un pericolo consistente non solo
per i lavoratori addetti ma più in generale anche per le popolazioni sia di città
che di campagna.

Il pericolo maggiore è quello della sua friabilità che determina la liberazione di
fibre volatili che possono essere facilmente inalate. Ed è per questo che sia
con il D.Lgs 5 Agosto 1991 n. 277, sia con una serie di altre norme applicative
si è regolato non solo l’uso e la commercializzazione, poi vietate dalla Legge
27 Marzo 1992 n. 257, ma anche l’attività di dismissione e di rimozione.

L’amianto per esser rimosso abbisogna di aziende specializzate che, dopo aver
presentato un piano all’ASL competente e seguendo una serie di norme di
protezione previste dal suddetto Decreto e dal Decreto Ministeriale della Sanità
20 Agosto 1999, provvedono, a mezzo di personale specializzato, a mettere
in sicurezza i vari materiali che successivamente, quali rifiuti speciali pericolosi,
dovranno essere confinati in appositi siti di discariche per speciali pericolosi,
seguendo le norme previste dal D.Lgs. 5 Febbraio 1997, n. 22 e dal decreto
legislativo 36/2003 in materia di discariche.

In applicazione dell’articolo 9 della Legge 257/99 sopracitata, le imprese che
svolgono attività di smaltimento o di bonifica dell’amianto hanno l’obbligo di
presentare entro il 28 Febbraio di ogni anno alla Regione o alle ASL una
relazione che indichi:
- i tipi ed i quantitativi di amianto che sono stati oggetto dell’attività di smaltimento

o bonifica;
- le attività svolte, i procedimenti applicati, il numero ed i dati anagrafici degli

addetti, il carattere e la durata della loro attività ed infine le esposizioni
all’amianto alle quali si è stati sottoposti;

- le misure adottate od in via di adozione ai fini della tutela della salute e
dell’ambiente.

Successivamente il Decreto Ministeriale 28 Agosto 1999 ha provveduto a
stabilire le norme tecniche e le metodologie di interventi per le bonifiche.


